
POLITICA INTERNA 

La Rivoluzione francese accende il dibattito 
Critiche ai segretari del Psi e del Pei 
Il leader comunista: «Rilanciamo le idealità 
socialiste, unendo libertà ed eguaglianza» 

Addio socialismo? 
Bobbio polemico, Occhetto replica 
•I) fallimento storico del socialismo significa rinun
cia all'idea di superare l'individualismo della so
cietà liberale Incarnatosi nella proprietà privata?». 
Sé lo chiede Bobbio che critica Craxi e Occhetto 
Mila Rivoluzione francese. Il leader del Pei repli
ca: 'Vogliamo rilanciare le idealità socialiste con-
giungendo libertA ad uguaglianza: non è questa la 
ricerca a cui ci ha sempre richiamati Bobbio?». 

«•ROMA. L'eredita della 
Rivoluzione francese, i rap
porti tra pensiero liberale e 
pensiero socialista, sono i 
temi di una intervista a Nor
berto Bobbio, anticipata ieri 
dall'oppresso». 

< Riferendosi ad alcuni 
passaggi di due interviste 
parallele sulla Rivoluzione 
francese a Craxi e a Occhet
to, Bobbio alterni» che «la 
dichiarazione del 1789 non 
è n i socialista né tantome
no comunista, ma l'espres
sione,autentica delia dottri
na liberale. Il pensiero libe

rale e quello socialista so
no, nelle rispettive dottrine, 
diametralmente opposti. 

Ciascuno - dice Bobbio -
può scegliersi gli antenati 
che vuole, ma non può sce
gliersi qualsiasi antenato se 
vuole mantenere la propria 
identità, Sono davvero sicuri 
il Psi e II Pei che il grande 
fallimento storico del socia
lismo, e il fatto che oggi vi
viamo in società trionfali 
per il capitalismo, significhi 
davvero che bisogna rinun
ciare all'Idea di superare 
l'Individualismo della socie

tà liberale incarnatosi nella 
propnetà privata?». 

Alla domanda se ciò non 
significhi proporre di riabili
tare il collettivismo, Bobbio 
risponde: "Non lo so; è il 
mio grande dubbio. Non mi 
sento di dare una risposta, 
però non capisco come altri 
facciano a darla a cuor leg
gero. Soprattutto II Pei per
ché è il partito che del co
munismo porta il nome. E 
una volta arrivali al di là del 
guado, come II Pei sembra 
intenzionato a fare con l'in
tervista di Occhetto, quel 
nome non avrebbe più ra
gione di esistere». 

Bobbio si rivolge poi ad 
Occhetto con questa do
manda: ti rendi conto cosa 
c'è alla fine della strada che 
hai imboccato? Te la senti 
di fare questo salto? Bene, 
se te la senti, non puoi allo
ra (are finta di niente, non 
puoi annullare la tua storia 

con una frase». 
Riferendosi a Craxi osser

va che «una volta la sinistra 
parlava di nazionalizzazio
ni, ora parla di privatizza
zioni delle Poste, delle Fer
rovie, della Scuola, ma que
sto non è storicamente il 
contrario di quel che i sem
pre stato il programma del 
socialismo riformista? Oggi 
modernizzazione è diventa
ta la parola corrente del lin
guaggio socialista, ma l'i-
dea-forza di tutti i movi
menti socialisti fino a ieri si 
poteva riassumere in un'al
tra parola, questa si forte, 
fortissima, carica di un forte 
contenuto emotivo' emanci
pazione. 

Sostituire l'ideale dell'e
mancipazione con quello 
della modernizzazione non 
mi pare una grande conqui
sta. Anzi, i una perdita sec
ca dei valori ideali che han
no ispirato la sinistra da pia 

di un secolo. Sono molto 
preoccupato. Ho l'impres
sione di assistere a una 
grande decadenza». 

Secondo Bobbio, »non 
sarebbe una cattiva idea 
che Psi e Pei discutessero in 
un convegno comune il te
ma della loro identità: i due 
partiti dovrebbero prendere 
sulle loro spalle uniti il peso 
di una discussione cosi im
portante». 

La replica di Occhetto è 
giunta nello stesso pomerig
gio di ieri. <In primo luogo -
dice il segretario del Pei -
deve essere molto chiaro e 
credo che lo sia stato per 
tutti che l'obiettivo e lo spi
rito di quelle mie riflessioni 
non era quello di arrivare al 
di là del guado, di abban
donare la sponda delle Idee 
del socialismo, per guada
gnare quelle del liberismo 
capitalistico, ma esattamen
te il contrario». 

Occhetto rileva che il 
senso della sua intervista 
«va ricercato proprio nel ri
fiuto della scelta secca tra 
socialismo reale e capitali
smo reale, al fine d i aprire 
una ricerca che non con
trapponga, ma congiunga 
ad un livello piò alto I due 
grandi ideali della libertà e 
dell'uguaglianza». E si chie
de: «Non è stata forse que
sta la ricerca a cui ci ha 
chiamati tutta la vita intel
lettuale di Norberto Bob
bio'» «D'altro canto - affer
ma il segretario del Pei - io 
come lui non so che cosa ci 
sia alla fine di questo nuovo 
percorso intellettuale. So 
per certo una cosa sola, che 
per non correre I rischi dei 
turbamenti, della fatica, del
l'incertezza della ricerca, 
non ci si può ancorare ad 
antiche ortodossie. Infatti il 
punto centrale dell'intervi
sta all'Espresso è la manca

ta soluzione al problema 
dell'integrazione tra libertà 
ed uguaglianza e il tentativo 
di avviare una nuova ricer
ca» 

Occhetto si dichiara con
vinto che «andare oltre il li
beralismo e oltre il marxi
smo, significa superare l'u
nilateralità di Ciascuno, sta
bilire tra questi due grandi 
filoni di cultura politica un 
rapporto reciprocamente 
fecondante: un rapporto 
che del resto già altre volte 
si £ realizzato e che ha 
sempre dato ricchi frutti in
novatori. Basta pensare al 
rapporto tra Gramsci e Go
betti». Quindi l'intervista era 
«volta a riaffermare tutto il 
valore delle idealità sociali
ste, sia pure nell'ambito d i 
una ricerca originale». «Da 
tempo - osserva Occhetto -
insisto su questa strada. E 
non c'è alcun ripensamen
to»: 

• Palermo: parte della De vota con l'opposizione 

«Quell'appalto è sospetto» 
Ma Orlando finisce in minoranza 
Sull'appalto per la manutenzione di strade e fo
gne» siglato dal vecchio pentapartito con un'a
zienda romana che avrebbe poi dato lavori in su
bappalto ad una ditta palermitana in odor di ma
fia, c'è stata battaglia al consiglio comunale di Pa
lermo. Bocciata la proposta Pei- per una commis
sione d'inchiesta, approvato invece un o.d.g. pre
sentato da una parte della De e dalle opposizioni. 

r i U H O U C O V I T A L I 

• iPAURMO. E all'alba è ar* 
tìvala la conferma che ad una 
parte della Oc non piace Leo
luca Orlando. Sullo scottarne 
temo dell'appalto Sico (l'a
lterala che gestisce la marni-
tendone di strade e fogne), al 
consiglio comunale di Paler
mo si tono scontrate le due 
anime dello scudocrociato, 
sono resuscitate le vecchie al
leanze di pentapartito, si e 
scatenato un mezzo terremo* 
lo politico i cui effetti sorto an
cora tutti da decifrare. Venerdì 
sera, all'ordine del giorno del 
consiglio cpmunale c'era la 
nota vicenda di uno dei più 

!
|ro»l appalti cittadini per cui 
a Sico <la Silvestri e Cozzani 

Che se l'era aggiudicalo) è 
llnprowisamente entrata nel-
Tonchio del ciclone L'azien
da romana, In sostanza, e ac
cusata di aver concesso lavori 
in subappalto ad una ditta di 
proprietà dei (rateili D'Agosti
no di Partanna. indiziati ma

fiosi. In apertura di seduta il 
•indaco Orlando ha dato let
tura di un'indagine ammini
strativa compiuta dal segreta* 
rio generale del Comune Giu
seppe Bosco e ha proposto l'i
stituzione di una commissione 
di inchiesta. Si è andati cosi 
alla discussione. L'atteggia
mento delle opposizioni (so
cialisti, liberali e repubblica' 
ni) era stranamente soft. So
stenevano, dopo giorni di du
rissime accuse contro Orlando 
e la sua giunta, che non c'era 
bisogno della commissione 
d'inchiesta, che bisognava 
smetterla con la cultura del 
sospetto che avvelena la città 
Diverso l'atteggiamento di co
munisti e demoproletan i qua
li invece si sono schierati con 
Orlando «Bisogna capire co
me è possibile, dopo tanti an
ni di impegno antimafioso, 
battaglie in nome della traspa
renza. che ci si ntrovi adesso 
ancora con la mafia in casa», 

ha detto Elio Sanfilippo, capo
gruppo del Pei Comunisti e 
demoproletari hanno presen-
u toqu j^un .prd ined ' 
no top J ~ " - L , - i - - * 
itone < 
pero 
bocciato con l'astensione di 
tutta la giunta penlacotore. 

•É forse la prima volta nella 
stona delle Istituzioni che le 
opposizioni bocciano una 
commissione d'Inchiesta pro
posta dalla maggioranza», 
commenta sarcastico Sanfilip* 
pò. Ma 11 motivo di questo at
teggiamento delle opposizioni 
trova una spiegazione nel fat
to che 11 certificato antimafia 
alla «D'Agostino*, avrebbe do
vuto chiederlo l'assessorato 
alla manutenzione che aire-
poca del pentapartito era ge
stito dal socialista Bruno. Il 
dato politico più importante 
però e emerso a notte (onda. 
Con un colpo a sorpresa le 
opposizioni (una parte della 
De. quella vicina al senatore 
ChimenU e all'on. Avellone, I 
socialisti, i repubblicani e i li
berali) hanno preparto un or
dine del giorno, messo subito 
ai voti Sostanzialmente de
mocristiani dissidenti, sociali
sti, repubblicani e liberali, as
solvono la giunta che «ha te
nuto sempre un atteggiamen
to corretto e conforme alla 
legge'. Il documento fi stato 
approvato con 17 voti a favó

re, 20 astensioni e 10 voti con
trari. Tranne qualche demo-
cristiano che seguiva la posi-

• ^ .p iknèrf l , Unsrto del-

" ^ mn 
nuo

va maggioranza. 
«C'è stato un ricompatta

mento omertoso tra alcuni 
settori della De e pezzi del 
pentapartito $ la solita vec
chia logica: di fronte agli affari 
di un certo tipo bisogna fare 
fronte comune», commenta 
Elio Sanfilippo. 

Spiazzato dal suo stesso 
partito a Orjando non è rima-
sta che una mossa: quella di 
convocare la conferenza dei 
capigruppo per approfondire 
Io scottante argomento del su
bappalto in «odor di mafia*. 
Ma prima, quella parte delta 
De che appoggia il pentacolo-
re, ha voluto tentare l'ultimis
sima carta mettendo ai voti un 
proprio ordine del giorno per 
approvare la relazione iniziale 
del sindaco A onesto ordine 
del giorno, il terzo della lunga 
seduta delle beffe, i comunisti 
hanno proposto di affiancare 
un emendamento con cui si 
chiedeva la creazione della 
commissione d'inchiesta. Ri
sultato i democristiani dissi
denti, repubblicani e socialisti, 
si sono dati alla fuga. È man
cato il numera legale in consi
glio. E il voto è saltato. 

Sica e Chiaromonte in Comune 

Catania contro là mafia 
«Servono nuove tegole» 
A Catania si apre una fase delicata per la nuova 
giunta; appalti ed opere pubbliche sono nell'agen
da dei prossimi mesi. Venerdì s'è svolto un consi

glio comunale s t rao t i f f l j a j g^^ 
1j&ntf$8«eciparo Stan(fSSmon£SB 
WkdiVassattéfe 0i^W^^4SSmB, 
missione Antimafia. A metà febbraio la convenzio
ne del Pei contro mafia e poteri criminali. 

ipoteca imprenditori in odor 
di mafia come Costanzo e 
Greci), le scelte sul futuro as-
r ^ ( urbanlftJco^tdaila .città. 

N I N N I A N D M O L O 

• 1 CATANIA Solo pochi me
si fa era impensabile una se
duta del consiglio comunale 
dedicata alla lotta contro la 
mafia. Venerdì, invece, i con
siglieri hanno affrontato per 
ore un tema che in molti, a 
Catania, hanno continuato a 
considerare estraneo alla città 
e alla sua storia. Faceva un 
certo effetto vedere Sica e 
Chiaromonte, seduti in prima 
fila, l'uno accanto all'altro, 
nell'aula che è stata, per anni, 
il centro di ratifica delle ope
razioni del partito della tan
gente e dei comitati d'affari, 
Oggi si respira un clima diver
so. La nuova amministrazione 
comunale, della quale fa par
te il Pei e che e retta dà un 
sindaco laico, il repubblicano 
Enzo Bianco, ha riscosso con
sensi e credito. Non per que
sto, però, i problemi sono me
no gravi. Una guerra d i mafia 
che ha fatto più di 80 vittime 
in un anno; 40mi1a disoccu

pati; tassi altissimi di crimina
lità minorile; l'emarginazione 
di interi quartieri. Le dichiara
zioni del pentito Calderone 
sul ruolo di alcuni grandi im
prenditori e sui 160mila voti 
controllati da Cosa .Nostra, 
hanno aperto squarci signifi
cativi sulla storia di questi an
ni. Questa storia pesa come 
un macigno su) presente e sul 
futuro della città, mentre I pe
ricoli di.normalizzazione sono 
ben visibili all'orizzonte. Molti, 
nelle dimissioni alle quali e 
stato costretto II condirettore 
del quotidiano locale «La Sici
lia», Nino Milazzo, hanno indi
viduato un disegno teso a 
bloccare i tentativi di una in
formazione più autonoma e 
meno reticente. Catania e alla 
Vigilia di importanti appunta
menti: il processo contro i fra
telli Costanzo, le decisioni re
lative alla realizzazione di 
grande opere pubbliche (sul
le quali hanno messo la loro 

re un nettospartiacqueHspet-
to al passato - ha detto, inter
venendo per II Pel nel dibatti
to di venerdì, Anna Finocchi*-
i o - . Se cosi non fosse si ver
rebbe meno rispetto agli 
impegni programmatici del 
sindaco Bianco*. 

«Chiedimo allo Stato una 
maggior attenzione per la 
straordinarietà del momento 
che la città vive - ha detto il 
sindaco Bianco — «Dopo gli 
anni del dubbio e delle pole
miche abbiamo bisogno di 
certezza - ha affermato il so
cialista Salvo Andò -», mentre 
11 capogruppo democristiano 
Guido Ziccone ha chiesto che 
si arrivi al più presto alla di
scussione «ilio grandi opere 
pubbliche. 
•Stiamo accendendo 1 riflettori 
su Catania - h a dichiaralo ai 
giornalisti il prefetto Sica - . Mi 
vedrete spesso ai consigli co
munali e non solo qui, ma an
che alle gare e licitazioni pri
vale» Un ordine del giorno 
votato a grande maggioranza 
(47 si, 4 no e 4 astenuti su SS 
presenti), sollecita modifiche 
alla legislazione antimafia e 
la revisione delle norme sugli 
appalti. 

Ma come fere il «partito dei due sessi»? 
É Ì ROMA Un conto è fare la 
rivilla, pensarla e discuterla e 
un conto buttare il peso della 
•relazione fra donne- dentro 
levita politica quotidiana. Lo 
dice questa giornata densa di 
dibattilo, promossa da -Reti-, 
che si svolge tra com uniste 
•istituzionali», magari funzio
nane di partito, comuniste 
Ohe non fanno lavoro politico 
fra e con le donne, non co
muniste che Invece sono atti
vamente Impegnate nel dibat
tito post-femminista Qui, co-
the In un gioco di simulazio
ne, si sperimenta la difficoltà 
di costruire concretamente il 
«partilo del due sessi* Croce
via obbligato è II congresso 
con le domande che porta, 
non solo sul contenuti, ma 
sulle forme, le vecchie e le 
nuove E stato giusto scegliere 
la quota per «forzare» la pre-
vorua delle donne nei gruppi 
dlrltìerttl? £ come attuarla? 
Viffno bene, cosi cosi o,nuj.< 
JgjMtnMe commissióni:fèrru 
minili? E se vanno superate, 
come? E continuiamo ancora 
ari po' con le domande: se le 
ÌMip^i imM&IÉ|bann6 scel
to di valorizzatela «differenza" 
età «féltótòhe tra donne»» fino 
a che punto si può spingere in 

un luogo misto come un parti
to la «pratica politica femmini
sta»? Ma, poi, e davvero condi
visa da tutte le donne comuni
ste, questa pratica? Infine, ma 
non per ultimo; questa scelta 
non dovrebbe avere conse* 
guenze anche subito, per 
esempio nella tormentosa vi
cenda della legge di violenza 
sessuale5 Cioè, si offendono 
di più le donne con 11 «doppio 
regime- che vuote imporre la 
De, o rinunciando del tutto a 
10 anni di impegno parlamen
tare per la «procedibilità d'uffi
cio»' Non sarà facile, ma cer
cherò In ogni modo, per que
sta volta da semplice testimo
ne, di raccontarvi che se ne è 
detto al V piano di Botteghe 
Oscure. 

Il luogo, il salone del Comi
tato «centrale, per le donne, 
queste donne tutte compro
messe» con il femminismo, 
non é certo quello giusto, La 
sua struttura fisica, la rigida di
visione fra tribuna e platea, 
stroncano sul nascere qualsia
si possibilità di quella comuni
cazione «circolare», fatta di 
continui rimandi e un po' a 
spirale, che con il femmini
smo è uscita dalle «chiacchie
re» delle donne per farsi Un-

M a c o m e si costruirà mai , ne l concreto, 
«il partito de i d u e sessi7» La d o m a n d a 
( e la fatica) spettano prima di tutto alle 
donne comuniste. Sono loro a d aver in
nescato il processo che ha portato il Pei 
a parlare nel documento congressuale 
d i -costruzione di u n m o n d o a misura 
dei d u e sessi» c o m e progetto ( e pro

g r a m m a ) . Quegli enunciati «sono il pri
m o atto politico c o n cui il Pei segnala a 
se stesso e alla società d i essere u n par
tito di donne e d i uomini»: lo dice Maria 
Luisa Boccia, che dirige «Reti», il mensi
le promòsso dalle donne comuniste, 
m a pensato c o m e luogo d i relazione, 
ricerca e dibattito c o n altre donne. 

giiaggio e. pratica politica. Mo
tivo sicuramente non estraneo 
al lungo silenzio che segue la 
relazione di Maria Luisa Boc
cia, e che, una volta rotto, sa
rà riempito da una ventina di 
interventi, tra il mattino 6 fi-
pomeriggio di venerdì. 

Il ragionare di Boccia ha un 
asse, e alcuni corollari. L'asse-
la scelta fatta dalle comuniste 
con la «Carta», di «proporre la 
pratica politica femminista 
quale fondamento della pre
senza politica delle donne nel 
partito» non è frutto di quel 
metabolismo politico che 
avrebbe ormai «digerito» an
che il femminismo: ma nasce 
«dentro» il Pei, e dalla «storia 
comune* del femminismo, 

NADIA TARANTIN I 

che ha nguardato le donne 
comuniste E' una scella «se
gnata da un confronto aspro e 
spesso conflittuale tra le don
ne, e tra di loro e il partito», e 
che altn conflitti (ecco il pri
mo corollario) apre e apnrà 
Il principale dei quali (il se
condo corollario) è questo 
I «asimmetria», che caratteriz
za il rapporto tra il progetto 
delle donne e quello della si
nistra, entra nella relazione tra 
donne e uomini del Pel, e nel
le loro, differenti, pratiche po
litiche. 

Un altro elemento di con
flitto (terzo corollario) riguar
da le donne del Pel, nella rela
zione tra loro e con le «altre» 
donne: per «leggere dentro il 

pnsma dell'esistenza femmini
le» e riconoscervi «la' comune 
appartenenza di sesso» servirà 
- dice Mana Luisa Boccia - il 
•paradigma conoscitivo» della 
contraddizione di sesso, usato 
sia per indagare l'identità fem
minile nella sua evoluzione, 
che i suoi nflessi sullo scena
rio sociale. In questa lettura la 
•comune appartenenza» di 
partito sembra spostarsi sullo 
sfondo, come scelta di un agi
re sociale, la cui pratica, però, 
il soggetto-donna decide di 
determinarla a partire da sé. A 
partire da sé, anche per valu
tare i «vincoli possibili* Ira le 
donne e il Pei. 

Lasciamo Boccia, e la sua 
relazione, per cogliere sia pu

re in modo del tutto insuffi
ciente gli spunti della discus
sione. Prima di tutto sulle quo
te. Introducono «una massa 
critica* nel luoghi della politi
ca (Laura Balbo), servono 
per «cominciare a costruire un 
potere fra noi nel luoghi mi
sti», ma forse un congresso 
non è il posto migliore per 
sperimentarle (Chiara In-
grao), «da sole sarebbero una 
cosa ben povera... accanto bi
sogna metterci i tempi, i luo
ghi delle decisioni, la selezio
ne dei gruppi dirigenti, i lin
guaggi, i modi » (Tiziana Ari
sta), aprono «meccanismi di 
rappresentanza numerica del
le donne e non della differen
za sessuale... mettono Imme
diatamente le donne nella po
sizione di rappresentare altre 
donne» (Ida Domìnijannì). 
Oppure opposizione più radi
cale: «non credo che si va per 
battesimo a sapere che c'è 
una differenza sessuale» (Leti
zia Paolozzi). 

Le commissioni femminili. 
•E di estrema importanza 
mantenere dei luoghi formali 
della relazione fra donne. Non 
bisogna preoccuparsi del fatto 
che siano un luogo di simula
zione, la simulazione è uno 

strumento...* (Paola Caiotti), 
si puO «nell'onzzonte della dif
ferenza praticare obiettivi di 
parità* (Claudia Mancina), 
•spezzano la relazione fra 
donne* (Luisa Cavaliere), «il 

Rroblema è come fame un 
logo di relazione fra donne, 

e come spostare questa rela
zione nei luoghi misti per farla 
valere* (Elena Bova). La vio
lenza sessuale» «È sacra l'auto
nomia, la singola scelta della 
donna, sia nella famiglia, sia 
nello Stato.., ìl doppio regime 
è il peggiore dei mali» (Fran
ca Chiaromonte). Il conflitto 
nel partito «Non ci sono nel 
Pei momenti di conflittualità 
forte, c'è sempre il risento del
la complementarietà» (Anna 
Mana Cartoni), E, per finire, i 
suggerimenti portati per fare 
della fase congressuale anche 
un momento della relazione 
fra le donne e del conflitto 
produttivo» con il Pei. L'elen
co: nuove regole di trasparen
za nella formazione delle de
cisioni (prima di tutto fra don
ne); dintto di cittadinanza ad 
una pluralità di percorsi; con
sapevolezza che la «contrad
dizione di sesso» , anche.se 
modifica tutti i rapporti, è una 
«parzialità» nel partito. 

ìl manifesto 
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Vis Enterico Amari, 11 - Palermo 

ISTITUTO NAZIONALE 

DI FORMAZIONE 
POLITICA «M. ALICATA» 

REGGIO EMILIA - Via P. Ma-ani, 9/1 • T«lef. (0522I23323-2UH 

VERSO IL XVIIt CONGRESSO DEL PCI 
Presso l'Istituto f M. A l i e n » (Raggio Emilia) «ora conyow 
ti dal 6 all'I l 'ebbre» e dal 22 al 25 febbraio 1989 due 

CORSI NAZIONALI PER SEGRETÀRI 
E DIRIGENTI DI SEZIONE 

Sui temi congressuali in particolare varranno approfondita la 
seguenti questioni: 

— LA DEMOCRAZIA COME VIA 
DEL SOCIALISMO 

— IL PCI NELLA SINISTRA EUROPEA 
— L'ALTERNATIVA. UNA NUOVA 

FASE NELLA STORIA DELLA 
REPUBBLICA 

— LA RIFORMA DEL PARTITO 
PER UN NUOVO CORSO DEL PCI 

Invitiamo pertanto le Federailonl a programmare per tem
po la partecipazione della compagna a del compagni teleto
nando alla segreterie dell'Istituto, (0522) 2 3 3 2 3 - 2 3 M B . 

6 l'Unità 

Domenica 

29 gennaio 1989 
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